IL (SimFlA 

OVVERO 

L* ATLANTICO 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



(f 


IL GRITIA 

OVVERO 

L’ ATLANTICO 

D X 

PLATONE 

TSADOnO IN LINCVA TOSCUIA SA SAIDl BXMB« 



IWA 

PER GmSEPPE BRANCADORO K G. 

TIPOGRAFO-- EDITORE 

▼ia del Corto incontro il cafle delle case Iiruglate N* j)o. 

ANNO MDCOCXXXIII. 



Di'; ■ izod by Googlc 





Digitrzed by Google 


)▼( 

IL CRITIA 

OVVERO 

L* ATLANTICO 

vrvw 

ARGOMENTO 

Questo disfogo come gii ho notato, i nn’tppendìce elei Ti* 
meo migglore, e trutta della storia del mondo antico. Volendo 
Platone trattare della creaaione dell’ nniTerso, non poteva pre- 
mettervi una più opportuna spiegaaione, quanto col far men- 
sionedi qudia eti che all’origine ed ai principi! del mondo d 
aocoataaae. Tutto questo dialogo adunque è un ragionamento 
alTatto storico, di coi il fine ed il soggetto i la commemorazionn 
di quel secolo primìtiTo. Tratta partiedarmente degli ateniesi 
che pretenderano d’ essere i pù antichi tra tutti i greci, arro> 
gandosi il nobile titob di nati nella terra che abitavano , per 
mostrare che si erano costantemente mantenuti nelle loro sedi. 
Questa era particolarmente una domestica lode degli ateniesi; e 
perciò tutta questa parte ò stata scritta con somma difigensa da 
Platone amante della sua patria. E però verinmile che tutta 
questa narrazione aia presa dai monumenti degli egiiiani, i quali 
aiceomc sopra tutte le altre uaiioni si arrogavano il diritto a 1’ 
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onore deQ’ antichità, ola lo<]e ili etaere amanti della storia, co- 
si pasasTano ancora cogli ateniesi una patlicolaVe amicizia. Laon- 
de, stimo che qui ai proponga questa nan^zione non come una 
favolosa ^venzioiie, ma come una nuda e semplice storia. Es- 
pressamente asserisce ed afferma Platone, essere questo un vero 
racconto, non già una favola. Ha però in sé l'odore e l'apparenza 
se non di favola, almeno di una remotissima antichità. In questo 
approvo sommariamente l’opinione di Marsilio Fkino, il quale af- 
ferma non doversi queste cose intendere allegoricamente, ed a ra- 
gione riprende Origene e Proclo, die coti fanno. Egli però ai las- 
cia trasportare dal caldo dei furori allegorici; mentre rimovendo 
il termine di aUegoria, pensa poi essergli lecito servirsi di spiri- 
tuali interpretazioni e sensi mistici: li quali non niego, che alcune 
volte in Platone non abbino il loro luogo; ma nello stesso tempo 
asserisco doversi avere una grande avvertenza e discernimento per 
conoscere e distinguere quali siano i luoghi, nei quali ciò possa e 
debba farsi: perocché qual cosa mai di certo potrebbe definirsi 
nella filosofia, se a piacere fosse lecito far uso di mistiche allegorie. 
Quando sia il luogo di servirsene, lo ti dice nel Simposio e nel 
Fedro. 

Da questo racconto chiaro apparisce quanto a ragione gli egi-, 
ziani chiamassero i greci fandulfi, e dicessero che tra loro non 
vi era alcun vecchio; poiché anco li stessi egiziani, secondo le re- 
lazioni dei quali sono tutte queste cose descritte, in tante favo- 
lose inezie ti trovano involti, se colla templire verità della storia 
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MMika lì coafrontino, secondo la qnale tutto questo racconto si 
dere esaminare. Attesta la veriU della storia sacra che aranti 1* 
universale diluvio dal quale fu assorbito tutto il genere umano, 
trattone Noè e la sua famiglia, la società del genere umano 
era, e propagata e coltivata con città e con arti. Cosi non v’ 
ha dublùo che non vi aleno stati governi, e guerre tra gli uo* 
mini antichL Ma la fede di questo racconto stia appresso gli e> 
giaianL Apparisce però dalla sacra storia, la quale sola è un tes> 
timoni'} maggiore di ogni ecceaione, che da sUperstUioae opinioni 
era stala oppressa la verità pura e semplice; siccome qui parlando» 
si di un grandissimo diluvio, non però si afferma che fosse univer'» 
sale. Vi fu certamente nell’ Attica il diluvio, qualunque cosa dica 
favolosamente nella metamorfosi Ovidio, il quale però segue alctini 
non oscuri vestigli della verità. Quello poi che dice della divisione 
deUa terra tra gli Del, è un oscuro vestigio della stona da Mosè, 
raccontata nel io“ e capitoli della Genesi, ove si trova la vera 
orìgine delle nazioni. Non v’ha dulihio che gli uomini illustri furono 
chiamati Dei, e che i più celebri tra i figliuoli di Sera, di Cam, e di 
lapeto abbiano usurpato questi nomi, ed abbiano abitata in varie 
parti ia terra. Quando dice che nei primi uomini regnò la provvi- 
denza di Dio, ossia una natura quasi divina, che li renderà fe- 
lici; ma quella finalmente meachiata con la mortale vinse l’uma- 
no costume, con la peste e mina dell’ uman genere; dal qnal 
fonte inondarono tulli i mali negli nomici è un vestigio della 
verità primitiva, la quale attesta, che l’uomo fu da principio crèa- 
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to iti Dio co) ioao £ una graiditaìma ptoitl, ki «{«ale JaBo 
toxiura del peccato introdotta nel mondo per colpa dell* nomo 
fu lalroente maocKiata, die quindi ne nacque una fuoeatiasima 
achiera di tutti i mali, che a’ introdufaero nel mondo. Quando 
dice che Giore Dio degl* Iddìi ha la aua aede nel deio, d’ onda 
tutte le cose contempla, è ancora un'orma della verità, conformo 
al detto di Eaiodo tutto vede V occhio di Giove. Ma in quante te- 
nebre tono queste acintille laTToltel ma di di sia detto abhastansa. 
Illustrare più accuratamente questa storia co'le note aforìstkbe, 
d i sembrato cosa inutile; laonde d abbiamo liberato col lettore 
da questa fatica; essendo altresì questo dialogo una particella di un 
più diiTuso ragionaasento. 
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IL CR1TI4 

O T T X « 0 

L* ATLANTICO 

TIMEO, CRinA, SOCRATE, ERMOCRATE 

In vero (f) quanto volentieri, o Socrate, e cara* 
niente mi sono ora liberato dai dubbiosi ragionamen- 
ti, riposando quasi da un lungo viaggio. Or prego co- 
lui, che gii per lo addietro con l’opra si è fatto Dio, 
ma ora è novamente colle parole, che conceda la sa- 
lute a qualunque cose da noi si sono dette mediocre- 
mente; ma se alcuna cosa d’ intorno ad esse abbiamo 
detto involontariamente fuor del concerto c'impon- 
ga Il dovuto castigo. Il retto castigo poi si è il ren- 
der concordante il delinquente. Per la qual cosa, af- 
fiue per lo innanzi parliamo meglio della generazio- 
ne dei Dei, preghiamo, che egli ci dia la scienza me- 
dica perfettissima ed ottima sopra tutte le medicina 
Finalmente fatti i voti concediamo ornai a Critia la 


(l) Doveado Critia raecontiire la storia dell’ antico mondo, ai 
scusa sopra roseoritl dell’argomento; e quindi ne chiede' perdono. 
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seguènte diipnts, come si era tra noi convenuto, ca. 
—In vero, o Timeo, io la ricevo, e epiel che dianzi 
osasti in chiedendo perdono, come tu avessi a dispu- 
tare di cose grandi lo stesso al presente ricerco; an- 
zi io stimo giusto di doverlo maggiormente conseguir 
ora d’intorno a ciò, che rimane da dirsi. Benché io 
so, che questa mia dimanda in un certo modo possa 
parer molto ambiziosa, e più rustica del dovere, tut- 
tavia egli si ha a dire. Che non si fossero dette be- 
ne da le le cose antedette, qual uomo saggio tente- 
rebbe di dirlo? ma che le rimanenti n dirsi, come più 
difficili ’obbi.ano bisogno di maggior perdono, mi sfor- 
zerò in alciin modo dimostrarlo: perciocché, o Timeo, 
chi con gli nomini alcuna cosa parla dei Dei che più 
agevolmente, ed *a sufficienza, che chi disputa dei 
mortali rispetto a voi; dando la inesperienza ed i- 
gnoranza degli auditori d’ intorno alle cose nelle qua- 
li essi si ritrovano cosi disposti grande abbondanza, 
a chi d’intorno a ciò dee favellare. Or come siamo in- 
torno ai Dei disposti, il sappiamo. Ma affine più chia- 
ramente io vi dichiari ciò che io dico, attendete in 
cotal guisa. Qualunque cosa si dice da noi, dobbia- 
mo istimarla come certa imitazione ed espressione di 
somiglianza, avvegnaché non ci sia celato quale sia 
o l’agevolezza, o la sottigliezza dell’opera dei di- 
pintori intorno ai corpi divini ed umani, affine ap- 
paia ai spettatori che gli abbiano baslevolmente i- 
mitaii; e vedremo ebe intorno alla terra ed ai mon- 
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ti, ai fiumi, alle selve, ed a tutto il cielo, ed a ciò., 
che è ha lui d’ intorno, e se ne và errando, primiera- 
mente si contentiamo essersi fatto bastevolmente, se 
alcun può brevemente rappresentare con alcuna cosa 
la somiglianza a loro; poscia come al tutto ignoraa- 
ti di siifalte cose non esaminiamo le opere dei dipin- 
tori, nè ancora le ripigliamo, ma si vagliamo d’ in- 
torno ad esse di certo aildombramento confuso e fal- 
lace. Or quando alcuno si mette a figurare li corpi 
nostri, allora per la famigliare considerazione delle 
cose nostre, si avvediamo sottilmente degli errori, e 
siamo severi ed acerbi giudici, ed esattori contro chi 
periettaménte non avesse reso tutte le somiglianze. 11 
medesimo ancora st può vedere farsi nei parlari, peu- 
saodo- noi, che sarebbe a soflicienza, se si apportas- 
se intorno alle celesti ed alle divine alcuna cosa, o 
non so che poco di verisimile: ma esamini.imo troppo 
esquisilamente le opere mortali ed amane. Per la qual 
cosa se manco quello tratteremo secondo il decoro, che 
incontinente è da dirsi, convenevole è che a noi si 
perdoni: perciocché non è da pensarsi agevole; anzi 
malagevole certo il potere esprimere con iu imita- 
zione le cose mortali secondo 1’ opinione, sicché, o 
Socrate da me si è detto tutto questo desiderando di 
ridurvi alla memoria, e di ricercare maggior perilo- 
no da voi per quello che si dee dire. Voi poscia pa- 
rendovi, che io chieggo cose giuste, concedetemi vo- 
lentieri questo dono, soe,— Percité, o Gritia, non il 
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ti dobbiamo conceder noi? ansi il medesimo conce- 
dasi ad Erraocrate, che sia il terso; essendo manife- 
sto, ebe sari egli per addiroandar Io stesso al quan- 
to poi, quando sarà per dire. Dunque acciocché in 
altra maniera incominciando, non sia astretto a ri- 
dire il medesimo, sappia egli, che può parlare in co- 
tal guisa, quasi gli sia conceduto il perdono. Ma ti 
predico, o amico Gritia; la mente del teatro, come 
in lui maravigliosamente il primo poeta acquistò ri- 
putazione. Per la qual cosa ti sia bisogno di certo 
molto perdono, se tu sarai per dovere essere possen- 
te di prender questo, aait.— Noudimeno, o Socrate, 
tu annuncii a me lo stesso, che ancora annuncii a 
costui. Alla fine, e Critia, i dappoco, e di animo vi- 
le non hanno conseguito la palma mai. Dunque con- 
viene andare innanzi ai ragionamento e con animo 
forte, e chiamato Febo, e le muse, illustrare di som- 
me lodi gli antichi cittadini uoidini eccellenti, esu 
— O amico Ermocrate, perciò confidi tu, perchè ti 
è assegnato il giorno poi, avendo altri innanzis egli 
pcrav ventura ti dichiarerà quale ciò sia. Dunque tu 
hai da ubbidirvi, mentre ti conforta e ti consola. Ed 
oltre i Dei, i quali tu raccordavi, eziandio conviene 
che tu invochi gli altri, e principalmente la Dea del- 
la memoria,’ nella qual Dea sono riposte le priuci- 
p.-di forze della nostra orazione. Per certo se si rac- 
corderemo baslevoimcnte, ed ora a voi riferiremo ciò| 
che già fu detto dai sacerdoti, e qui da Solone qua- 
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si portato; sappi che pareri ancora a questo teatro, 
che noi abbiamo fatto mcdiocremenle l’oflìcio no- 
stro. Sicché questo oggimai è da farsi, nè da dimo* 
rar più oltre (i). Or ricordiamoci primieramente, che 
è d’ intorno a novemila anni al sommo, da che si 
è inteso che sia stata la guerra fra tutti quelli, che 
abitavano fuori e dentro alle colonne di Ercole, la 
quale al presente siamo per fornire. Di questi fu ca- 
po questa città, e si dice, che forni tutta la guer- 
ra, ma di quelli! regi dell’ìsola di Atlante, la qua- 
le isola abbiamo alcuna volta detto che sìa stata mag- 
giore delia Libia e dell’Asia. Or dalli terremotivi è 
resa fango malagevole a transitare, il che ò d’ impe> 
dimento a chi naviga dà qui a colà per lo mar gran- 
de, in modo chò non è lecito di navigar più oltre. 
Il progresso poi del ragionamento narrerà per tut- 
to, come qe darà occasione, le genti barbare, ch’ò 
erano allora, e le greche generalmente. Or cnnvìen 
che primieramente si dichiarino le forze degli- ate* 
niesi, che erano allora, e degli avversariì, e le repub- 
bliche, e l’ordine, ed il successo della guerra; ma di 
queste stesse fa mistieri che si antepongbi gel dire quel- 
lo, che fu fatto, innanzi da queste forze. Perciocché i 
Dei già presero in sorte la terra compartitasi i luo- 


(i) Stato degli antichi ateniesi descritto dai monumenti degli r- 
gisiani. ‘ 
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Ehi non per contesa (conciossiachè ci6 sarebbe Ionia» 
no dalla ragione, che i Dei non sapessero ancora quali 
cose convenissero a qualunque di loro, uè di nuovo 
conoscendo quello, che pih conveniva ad altrui, ten- 
tassero altri col messo delle contese attribuir ciò lo- 
ro) ma prendendo in sorte co’suffragii della giusti- 
sia le cose amichevoli, facevano abitar le contrade. 
£ ciò fatto, quasi pastori nodricavanq noi quale pos- 
sessioni e greggi, e suoi animali, ecceitochè non vol- 
lero sforsare ì corpi coi corpi come sogliono i pasto- 
ri pascere i giumenti; ma guidando si la ragione re- 
gevano tutto il mortale. Ed altri Dei avendo preso 
in sorte il governo d’altri luoghi, li ornavano. Ma 
Vulcano e Miuerva avendo la natura comune, e co- 
me sorella da uno stesso padre, ed anco al medesi- 
mo tendendo per lo studia delia filosofìa, e per la 
progenie dei figliuoli, cosi ebbero ambidue, io sor- 
te questa contrada, come quella, che era propria, e 
si confaceva per natura colia virtù e colla pruden- 
za; ed io lei generando gli uomini indigeni buoni, 
infusero nelle menti loro l’ordine della repubblica; di 
cui solamente rimangono i nomi, ma le opere loro 
si perdettero per le corruzioni di coloro, i quali suc- 
cessero, e per lo spazio lungo del tempio. Percioc- 
ché sempre il gènere che rimane degli uomini ( co- 
me abbiamo detto di sopra) è di chi abitano le mon- 
tagne, e rozzo, il quale solamente udì i nomi degli 
nomini possenti nella contrada, e fuorché questo, dcl- 
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la cose fatte certe picciule furono loro note. Dna< 
que per certo aiTetto di amore imponevano ai propri 
figlinoli i nomi loro; ma non sapendo le virtù e le 
leggi degli antenati, ma solamente tenendo d* intor* 
no ad esse certa oscura fama, e trovandosi essi, ed i 
propri figliuoli bisognosi per molti secoli delle cose 
•1 vitto necessarie, ed a quelle ponendo mente, dal- 
la cui penuria erano oppressi, favellando d’intorno ad 
esse disprezzarono la memoria delle antiche: percioc- 
ché il novellare, e la investigazione delle cose anti- 
che vengono nelle cittì insieme con l’ozio, quando 
si sederanno apparecchiate in alcuni le cose necessa- 
rie alla vita, ma innanzi in niun modo nò. Ed in co- 
tal guisa i nomi degli antichi senza opre sono serba- 
li. Dico poi questo, così congetturandolo. Perchè dis- 
se Solone, che quei sacerdoti nella narrazione della 
veccìiia guerra inserirono molti simili forte ai poste- 
ri, come Cicrope, Erecteo, Erictonio, Erisìoctone ed 
altri di quelli, che si raccontano innanzi a Teseo. An- 
cora i nomi parimente delle donne, e le opre, e la 
figura e statua delia Dea, in modochè gli sludii del- 
la guerra allora erano comuni agli uomini ed alla 
donne. Per certo in quel tempo fu posta in palese la 
Dea armata, per dar esemplo a tutti, che in lutti i 
greggi degli animali il maschio e la femmina della 
stessa sorte siano ordinati così dalla natura, secondo 
la virtù di qualunque genere, che siano possenti di 
mettersi in comune a tutte le cose. In vero abitava- 
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no allora in questa contrada altri generi di cittadi- 
ni, i quali si maneggiavano nelle opere delle arti, e 
d’intorno allo alimento, che si prendevano dalla ter- 
ra. l soldati poi dispartiti nel principio dagli nomi- 
ni divini, abitavano in disparte, avendo tutte le co- 
se giovevoli, cosi agli alimenti, come alla educazio- 
ne; delle quali non possedeva alcuno niente di pro- 
prio, avvegnaché le stimavano tra loro communi. Ma 
oltre alla suffìcienza del vitto non riscuotevano nien- 
te dagli altri cittadini: ma esercitavano quelle cose 
tutte, le quali ieri si espo.sero d’intorno ai custodi, 
i quali abbiamo supposto. Anzi ciò veramente si è 
detto, e probabilmente d’ intorno alla contrada nostra; 
primieramente che ella allora aveva i suoi confini in 
disparte verso all' Istmo; ma verso la terra ferma si- 
no ai protnontorii di Citerone e di Parneto; i quali 
confini toccavano nella discesa alla destra Oropia, al- 
la sinistra in verso al mare separavano Asopo Or di- 
cesi, che con questo virtii superassero tnlla la terra. 
Per la qual cosa abbia potuto allora questa contrada 
nodrire molto esercito di vicini. Egli è per certo e- 
videutissimo argomento delia virth sua, perchè il ri- 
manente, che è in lei con qualunque altra può con- 
tendere d’ intorno a questo, cioè nel produrre tutte le 
cose, e nell’ avere ottimi frutti, e nell’ aver pascoli 
buoni a qualunque animale. Ma allora produceva tut- 
te queste cose, oltre alla bellezza, in abbondanza. 
Punque in che modo si può creder questo; e aecon- 
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do qntl parte rìmaDente della terra, .|che era allora, 
ai potrebbe dir egli bene?, tutta essa dall'altra parte 
di terra ferma giace nel mare, distendendo, come luO' 
gbi promontorii, la quale l’altezia vicina del mare 
circonda per tutto colla profondità. Per la qual cosa 
essendo passati molti e smisurati diluvi! nello spazio 
di novemila anni ( avvegnaché tanti anni scorsero da 
quel tempo fìiio al presente) la terra in questi tem- 
pi, ed accidenti, scorrendo dai luoghi sublimi, non ac- 
cumulò un colle ( come si suoi negli altri luoghi ) 
almeno di nome degno; sempre scorrendo intorno, 
si occultò nel profoudo. Sicché quasi in isole ris- 
trette sono lasciate le cose presenti, quali ossi di 
corpo malato rispetto alle cose passate, scoperta, e 
ondata quanta terra era molle ed amara, rimanen- 
do solamente il sottil corpo della contrada. Allora 
aveva ella intera i colli altissimi dei monti, ed i cam- 
pì, che Pelei ora sono chiamati, erano fertili per la 
grassezza di lei; e molte selvi nei monti, di cui pre- 
sente si seggono ancora segni manifesti: conciossia- 
ché vi siano alcuni monti, i quali solamente pasco- 
lano ora le api; ma non é molto tempo che quindi 
si tagliarono smisurati alberi in altezza, attissimi al 
fabbricare i coprimenti ed isolari, dei quali ancora 
sono in pìé fabbriche di case grandissime. Vi era- 
no eziandio altri molti alberi domestici, dilicati e 
belli in grandezza, più oltre copiosissimi pascoli di 
pecore. 'Appresso questa contrada da Giove ogni àu- 
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no ricovera acquo; nè, come ora, spargeva 1* acqua nel 
mare, dalla nuda terra carata; ma arendone molta ed 
in sè ricerendola nelle coppe di terra, e facendone 
conserra, e trasmettendola, bevuta nei luoghi concavi, 
per tutti i luoghi faceva che scaturissero fonti e lia> 
mi in abbondanza; dei quali ancora al presente si 
reggono nei fonti, che erano innanci lasciati, alcu- 
ni sacri segni. Sicché di queste cose, al presento si nar- 
ra il vero. Dunque le parti dell’altra contrada, era- 
no per natura cosi disposte ed ornate, come è re- 
risimile, dai reri agricoltori, che facevano questo stes- 
so, uomini ingegnosi, e studiosi forte della bellez- 
za, i quali avevano eziandio ottima terra, ed abbon- 
dantissima l’acqua, e le stagioni dell’anno tempera- 
tissime sopra la terra. Or la città in qnel tempo era 
cosi abitata. Allora altra era la rocca di lei, che al 
presente; perciocché ora una notte almeno piovosa, 
resa la terra liquido, fece il terremoto innanzi alla 
rovina di.Deucalione fatta la terza volta con i'aequa 
a maraviglia infinita. Ma nel tempo addietro la gran- 
dezza di lei, distesa per fin allo Eridano, ed Ilisso, 
comprendeva dentro Pnica e Licabeto, avendo il ter- 
mine dirimpetto a Pnico. Era tutta terrestre, ed ec- 
cettuati pochi luoghi, era di sopra piana. Erano abi- 
tate le parti di fuori di lei alla sinistra dagli artefi- 
ci, e da quanti contadini coltivavano i campi vicini. 

I soldati soli abitavano i luoghi alti, vicini al tempio 
di Idinerva e di Vulcano; circondando 1* orto con 
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OD ricinto, come di nna sola cosa. Abitavano essi i 
looghi di lei rivolti a Borea; U ove apparecchiavano 
le eose comuni, ed i luoghi per mangiar insieme, di 
coi si servano nel verno fabbricando qualunque cose 
tutte le quali convenivano alia comune vita della cit* 
tà, si queste come le sacre, senza oro ed argento; poi* 
cbè in ninna cosa non si valevano di essi; ma seguendo 
il mezzo fra la superbia ed inciviltii, edificavano oneste 
abitazioni; nelle quali invecchiando essi ed i figliuoli dei 
figliuoli le lasciavano ai posteri loro somiglianti. Si 
valevano poi la està degli orti, e dei gimnasii, e dei 
luoghi per lo mangiar di compagnia, esposti verso 
all* Ostro. Vi era una fonte là ove è il lungo della 
rocca, la qual estinta dai terremoti riinanerono alcu- 
ni piccioli ruscelletti intorno. Ma allora somministra* 
va a tutti liquore da potersi irrigare, la coi tempe- 
rie era salutifera la està e lo inverno. In colai gui- 
sa abitavano essi questi luoghi, guardiani dei cittadi- 
ni loro, e capitani del rimanente dei greci, che se 
ne contentavano, osservando primieramente, che sem- 
pre fosse lo stesso numero loro, cioè degli uomini 
e delle donne, alti a gnerreggiare secondo la età, in* 
torno a ventimila principalmente. Dunque essendo es- 
si tali, ed amministrando sempre in cotal guisa la pa- 
tria loro e tutta la Grecia giustamente erano tenuti per 
tutta la Europa ed Asia, cosi per lo eccellente abito 
del corpo, come per le innuinerabili doli dell' animo, 
lodatissimi, e chiarissimi fra lutti che allora si ritro- 
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vavaoo (i). , Da .qal innanzi quali siano state le cose 
degli avversarli, coromunicberemo con esso voi, come 
con amici, se peravventura ciò, cbe Fanciulli abbia* 
mo udito, non ci sarà caduto dalla memoria* Ma in* 
nanzichè io le vi racconti, siate brevemente avvertiti 
di non maravigliarvi, se voi udirete spesso riferir iq 
greco molti nomi dei barbari, perciocché voi udire* 
te la cagione di questo: Solone pensando d’inse* 
rir quelle cose nei suoi versi, investigò la forza dei 
nomi, e ritrovò, che quei primieri Egizii di queste 
cose scrittori, avevano trasportato quei nomi nella 
loro voce. Sicché ed egli di. nuovo ricevendo il senr 
so di ciaschedun nome, convertendoli nella voce no* 
stra' li scrisse. Questi scritti poi erano appresso a mio 
avo, ed ora sono appresso di 4ne d’ intorno ai quali 
già mi esercitava, essendo fanciullo. Dunque se voi 
ora tali nomi udirete, quali sono fra noi, non pren*. 
derete maraviglia avendone voi la cagione. Or sareb* 
be raistieri di lunga orazione se da capo uarrassi ciò, 
che ho detto dianzi della sorte caduta, sopra ai Dei 
come tré loro avessero .compartito tutta la terra, parte 
in più ampie parti, parte .in più ristrette, ed avessert^ 
loro ordinato i tempii ed i sacriGciii In cotal guisq 
presa Nettuno in sorte l’isola Atlantica, la fece abi*^ 
tare, avendo generato figliuoli di uua femmina mor* 
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Stato dogli Atlantici, coi quali ^ Atomosi fcwro goena. ! 
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IaIa in certo tal luogo dell' isola. Ella era .tìcìbo al 
mare, ma nel mezzo di lei v’erauna pianura, la qoal 
sopra tutta si dice che sia stata bellissima e fertilis- 
sima. Di nuovo vicino alla pianura era nel mezzo ult 
pieciol monte .distante cinquanta stadii. Questo era a- 
bitato certo fra di coloro, die nacquero net princH 
pio della terra, Eveiiore per nome. Egli abitando con 
una donna detta Leucippe gcnerbXItitoqe unica fìgliuo* 
la. Morti i di lei parenti, e- giti emendo la donzella 
in età di marito, Nettuno preso dal desiderio di lei, 
si mescolò^ seco, e fortificò il colle, che abitava,, ta- 
gliandolo intorno col fare cinte di acque e di terra 
vicendevolmente parte più ampie, e parte ristrette più: 
delle quali due cinte furono .di terra, e tre di mare, 
le quali come divisate al torno, per tutto erano di- 
stanti, di spazio pari dall’isola: sicché egli si rendei 
va ^gli uomini inaccessibile, perchè nè allora vi o- 
rano le navi, nè. la perizia del navigare. Or egli, co- 
me Dio agevolmente ornò il mezzo dell’isola; ed or-, 
dinò, che uscisse fuori dalle parti ascose de|la terra 
rumore dj doppia acqua fredda e calda perii fon- 
ti esteriori; ancora pullulassero gli alimenti varii ed 
abbniidevoli per le terre. Ed avendo generato cinque 
parti di maschi gemelli, li nodricò, ed in dieci parti 
partendo tutta l’ isola atlantipa diede al primogenito. 

.materna, e la parte, che l’era, a cerco, 
verarnmite grandiuima sorte, ei.prrncipallssiipa^ C- lo 
*bUoj. gli altri poi^ jpcincipjve diede a 
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eiuchedaflo impero di molU nomini, e di molte eoo* 
trade; ed a tutti impose il nome. Dal maggiore, che 
era re di tutta l'isola, prese il mare la denomina- 
aione di atlantico orendo egli nome Atlante; ma chi 

10 segui incontinente nello stesso parto, con la voce 
delia patria il chiamò Gadiro, il quale in greco di- 
ciamo Enmelo, il quale sorti le ultime parli dell’ iso* 
le alle colonne di Ercole; e col suo nome ancora 
chiamò il luogo Gadirico, del secondo parto chiamò 
l'uno Anfere, Endemone l’altra; del terzo Mnasseo 

11 primo nato, il secondo Autoctone, del quarto poi 
il primiero Eiasippo, ma il posteriore Mestore-, alla 
perfine del quinto il primo Asae, ed il secondo 'Dia* 
prepe. Tutti questi, ed i discendenti loro quivi abi- 
tarono molti secoli, signoreggiando a molte altre iso- 
le per mare, ancora a quelle che sono abitate fino 
allo Egitto, ed a Tirrene, come abbiamo detto dian- 
zi. Per certo tutta la stirpe di Atlante era in gran- 
dissima generazione; e sempre il re piò vecchio la- 
sciava il regno al primo genito, il quale impero con- 
servarono per molti secoli. Ora avevano essi tanta co- 
pia di ricchezze, quanta non ebbe mai per lo ad- 
dietro niun dei regi antedetti; la quale nè da niun 
dei posteri si acquisterebbe agevolmente. Tutte le co- 
se che nella cittò sì ritrovavano e quante ancora 
pervenivano loro dal di foori nell’ altra contrada, vi 
si trovavano apparecchiate, e -l’isola somministrava 
loro piò cose per lo bisogno del vìvere. Primiera- 
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mente 'qaalanque cose si cavavano dalle viseere del* 
lo terra sode, e quante si liquefacerano, e l'ottone traU 
to dalla terra in pili luoghi dell’isola, ora nomina* 
to solamente, allora era più famoso e più prezioso fra 
coloro che si ritrovavano, eccettuatone loro. E qua* 
lonque cose somministrava la selva per le opere dei 
legnaiuoli, produceva tutte in abbondanza, nodrican* 
do più sorte di animali abbondevolmente cosi seU 
come domestici. Più oltre quivi era una gran 
copia di elefanti. Per certo nodriva bastevolmeots 
qualunque animali pascolano per le paludi, per li 
laghi, e per li fiumi, o per li monti, o per li cam> 
pi, e questo genere ancora smisurato, ù voracissimo 
di animali. Appresso qualunque cose odorifere no* 
drica al presente la terra, di radici, di erbe, di le. 
gni e di socchi, di liquori, o di fiori, o di fratti, 
allora molto bene le prodnceva, e nodricava. Più ol* 
tre il domestico frutto ed il secco, che ci è per no* 
driraento, ed oltre ciò di quante cose si vagliamo in 
vece di fermento ( le quali tutte parti chiamiamo le- 
gumi ) e tutto quello, che gii alberi ■ producevano per 
lo bere, per lo mangiare, e per le unzioni. Eziandio 
vi si aggiugnevano per delizie frutti copiosissimi dì 
alberi vari). Appresso vi trovavano le consolazioni 
della pienezza, che si danno dopo la cena, grata al- 
lo alTaticato. Tutte queste cose le^ prodnceva sacre, 
belle, tnoravigliose, ed in abbondanza infinita l’iso- 
la, che fu già sotto il sole; ed alla terza raccoglien- 
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dol« fabbricaTano i tempi, e le case regali, i •porti 
gli arsenali, e tutta la contrada, in colai guisa ordì* 
uando quelle cinte di mare: e quali circondavano la 
nielropoii antica. Primieramente fa^ibricali i ponti, die* 
dero il transito ai luoghi di fuori, e alle sedi regali, 
li ove incontinenti edilicarono da principio le regie 
Case del Dio e dei maggioriisaoi; e l’uno dall’altro rice- 
vendole, ed ornandole superava (inquanto era possibile) 
il primiero, finché fabbricarono abitazioni maraviglio* 
se nell’ opera, grandezza e bellezza: perciocché tira- 
rono la fossa dal mare incominciando al cerchio più 
in fuori, la quale si estendeva tre giugeri in larghezza, 
cento piedi nel profondo, nel lungo cinquanta sladii; ed 
acciocché da questo mare si potessero acquistar le navi, 
come a porto, fecero tagliando la bocca di lui sufG- 
cicute al ricevere grandissime navi. Àncora spartirono 
le cinte della terra, con le quali si separavano le cinte 
del mare con ponti, in quanto una galera potesse pas- 
sare dall’ una nell’ altra, e di sopra li coprirono af- 
fine di sotto si potesse navigare: perciocché i labbri alti 
delle cinte della terra sopravanzavano il mare. Il gran- 
dissimo giro, per lo quale il mare passava era tre stadi! 

10 larghezza, il cerchio vicino della terra era eguale a 
questo; ma dei due seguenti, il cerchio dell’acqua nella 
larghezza due sladii, il secco poi di nuovo eguale all’ 
umido precedente; e di uno stadio quello finalmenle, 

11 qual circondava l’dsola posta nel mezzo. Or il dia- 
metro dell’isola, nel quale erano le stanze del re, eia 
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di chiqae stadii.* questo cinsero in cerchio, e le cinte, 
ed il ponte largo alla forma del plettro quinci, e quìa* 
di con certo muro di pietra, fabbricando le torri e 
le porte in ognuno di loro sopra ai ponti, secondo il 
transito del mare; e tagliavano la pietra dall* isola 
intorno a quelli, che erano nel mezzo e dalle cinte, 
e di fuori, e di dentro, altra bianca, altra nera, altra 
rossa, ed insieme tagliandole facevano dentro, doppii 
arsenali concavi da quel sasso coperti. Fabbricarono 
poi gli edifici! parte semplici, parte di pietre di vari! 
colori, seguitosi da loro il piacere della varietà. Ap- 
presso vestivano di rame tutto il circuito di quel muro 
il quale era intorno alla cinta di fuori, valendosi di 
lui quasi di unguento; ma di stagno quel ^iro della 
muraglia di dentro; alla perfine di ottone, a guisa di 
fuoco risplendente quella, che circondava la rocca. 
La stanza poi regale entro alla rocca, era così fab- 
bricata. Nel mezzo il tempio sacro, ed iu accessibile 
di ditone, e di Nettuno circondato di cinta di oro. Qui- 
vi da principio convenendo generarono il genere delle 
dieci reiue; e là ogni anno congregati delle dieci con- 
trade facevano ad ognuno' di loro i sacrilicii solenni. 
Era il tempio di Nettuno lungo ano stadio, largo tre 
giugerì, ma alto quanto era proporzionato al vedere, 
avendo certa barbara figura; e tutto il tempio di fuori 
unsero di argento, fuorché le parti di sopra, e que- 
ste d’oro. Dentro poi si vedeva il tetto lutto d’avorio, 
e variamente ioUglia|o d’-oro, d’ argento, d’ ottone} 
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ma cinsero d’ ottone il rimanente, cioè i lanri, I« co- 
lonne, i pavimenti» Piu oltre dirizsarono statue d’ oro, 
il Dio, che itava nel carro furiga di sei cavalii alati 
e per la grandezza colla testa toccava la sommiti, 
del latto, intorno a lui cento Nereidi sopra ai delfìni: 
perciocché tante allora si stimava che fossero. Vi e- 
reno entro ancora altre statue, voti dei privati. Di fuori 
intorno al tempio erano immagini d’oro di tolto le 
donne regie, e di qualunque uomini erauo discesi dai 
dieci re: e molli altri gran voli di re e di privati, sì 
della stessa citti, sì delle altre, che erano di fuori. 
Ancora vi era lo altare in quanto apparteneva al ri- 
manente deir apparato di grandezza ed artiCcio con- 
venevole. Nella stessa guisa eziandio le case regali con- 
venevoli così all’ampiezza dell’ imperio, come all’or- 
namento delle cose sacre. Si servivano poi dei fonti, 
che avevano molta abbondanza di corso d’ acqua fred- 
da e calda, roaravigliosa all’ uno ed all’ altro uso per 
lo piacere e bonté dell’ acque; intorno cinti da fab- 
briche e da piante d’ alberi convenevoli all' acque. Vi 
erano ancora intorno poste le cisterne calde al disco- 
perto, e sotto al tetto di caldi lavatoi per lo tempo 
dell’inverno: le regie in disparte dalle privale,* ed al- 
tre per le donne, altre anco per li cavalli, e per gli 
altri giumenti, e somministrando il giovevole ornamen- 
to a ciascheduno. Conducevano nel bosco di Nettuno, 
l’acqua, la quale scorreva ed irrigava alberi varii, e ma- 
ravigliosi in altezza e bellezza per la fecondili della 
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terrat e qnindi derivavano per gli acquedotti Bell* nl> 
timo circuito vicino ai ponti, ove erano fabbricati molli 
tempii e chiese di Dei, orti e gimnasii, parte di no- 
mini, parte di cavalli in disparte nell' nna e nell’ altra 
isola dei cerchi. Ma intorno la meli dell’isola gran- 
dissima di tutte, era una pianura singolare al corso dei 
cavalli la coi larghezza era uno stadio, la lunghezza 
si estendeva per tutto il cerchio, dedicata alla con- 
tesa dei cavalli. D’ intorno a questo luogo da ambe- 
due le parli erano ordinale le case dei sargenli, 
commettendosi la custodia a’ soldati pih fedeli entro 
al giro ristretto innanzi alla rocca; essendosi a colo- 
ro conceduto, i quali in fede avaniavano grandemente 
tutti gli altri, le abitazioni nella rocca d’ intorno al 
re. Oltre ciò gli arsenali pieni di galere e di tntti gli 
stromenti ad esse pertinenti, e lotte le cose baslevoi- 
mente ordinate; e questo tra lo apparecchio d’ intorno 
all’ abitazione del rei orda chi passava i porti, i qnali 
di fnora erano tre, si vedeva intorno un moro, che 
incominciava dal mare, e per lutto disUnte cinquanta 
stadii dal grandissimo cerchio' e porto, il qnale ritor- 
nava alla bocca della fossa, che era verso il mare. 
Tutto poi questo era abitato avendo molte, e frequenti 
le abitazioni; ma il seno ed il porto larghissimo era 
pieno di navi e di mercanti da lotte le parti con- 
correnti; lé ove per la frequente moltitudine si udiva 
un gridor continuo e strepito grande di di e di notte. 
E cosi al presente abbiamo gii riferito della disposi- 
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sione della citili e della sede antica, come si disse 
allora. Or da qui innanci ci sforzeremo di raccontarri, 
qual natura e qual cullo sia stato d’intorno al rima- 
nente della contrada. Primierameule si diceva, che tutto 
il luogo era molto allo e tagliato dal mare; ma la 
campagna, la quale circondava la città era piana ed a- 
guale, e dai monti intorno circondata che si estende- 
vano fino al mare: la lunghezza di lei tutta nell’ altra 
parte era di tre mila stadii, ed alla metà in suso al 
mare di due miglia. 11 sito poi dell'isola si volgeva 
all’ ostro, esposto negli elevati luoghi a Borea. I mon- 
ti di lei in frequenza, in altezza, in bellezza avanza- 
vano tutti quelli, che sono al presente. Vi si trovavano 
in essi molte ville ricche né mancavano i fiumi, i la- 
ghi, i prati, onde si nodrivano tutti gii animali ab- 
bondevolraente, così i fieri, come i selvaggi. Ancorala 
selva varia per la diversa sorte d’ alberi somministeavu 
abbondevolmente la materia a qualunque lavoro- Dun- 
que in colui guisa quella campagna, e per natura, e 
da molti re nello spazio di molto tempo fa coltivata 
ed adornata. Ella era quadrata, per lo più retta e 
lunga; ma per la fossa cavala intoroo, perdè la retta 
figura: la cui profondità, lunghezza ed ampiezza sono 
incredibili da dirsi; p.-irendo impossibile che una fat • 
tura così smisurata, pareggiala con le altre opere, sia 
stata fatta colle mani degli uomini; nondimeno è da 
dirsi ciò, che abbiamo udito. La profondità cavata era 
d' uu gingero, la larghezza di tulli d’ uno stadio, ed 
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fatta |Mt toKo il campa la longhaua di M» 
aaa dii dicci mila atadii. In cero questa premierà i ec rtt 
deit' acque cliescovrecano dm monti, opcp li campi 
tioolti, penreneudo di qui «di li ueHa ciltiv alia finn 
stmccaca perdi qoi nel aure. Dal di sopra da lai seca- 
decano di mteco nella fosae vicina al mare fosse lar- 
flic cento piedi, « cavate al diritto di nuovo per lo 
campo,, essendo 1’ ooa dall ’ sUva lontana cento stadi*. 
Gonducevaoo dai monti la materia nella cilti, a qua- 
lunque altre eose raccolte ai tempi suoi con doppie 
navi per .le fosse: perciocché gli sposii erano in giro 
uifiao alla ckU. Raccoglievano ogni anno dalla terra 
dne volte i fratti. In inverno si valevano delle acque 
mandate da Giove; l’ està qualunque cose producera 
la terra a' hrsigarano eolie acque condotte dai rivi. Or 
nella campagaa si ritrovava ordinata moltitudine d* 
nomioi utili alla guerra in quesU gnisat qualunque par- 
la dava iUsuo capo; la grandezza pnt della parte era 
cento stadi*, e di tutti il numera sessanta mila; ma di 
colora si diceva infinito, squali abitavano i monti, o 
1 altra contrada; tutti poi erauo compartiti per li luo- 
ghi e per le ville, secondo i eapitao* io sifiàue sorti. 
Donqne era onlóiaU), che il capitano nella guerra me- 
noase la aesU parta dei carri atti alU gtaerra, i qoali e- 
sano iotorno a dieci mila, due cavalli e eavallieri, e 
d* noovo la carretta di duo cavalli sema sedia, ove 
fosse cbi armato di picciolo scodo discendesse, e chi 
reggesse arobidue i cavalli vicaodevolmonte coHe bri- 

Gr. 8 
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gli«. Aacora dae armati alla leggina, ed arcieri e from* 
bolalori doe per aorte; soldati nodi slanciatori di pie» 
tre, e feritori coi dardi tre per sorte, quattro marinari 
al compimento di mille ducento navi. Sicché io cotal 
guisa erano nella città regale apparecchiate le cose della 
guerra; per gli apparati dei rimanente delle nore eitt& 
se ne starano essi quà e là altrimenti; al raccontar dei 
quali sarebbe bisogno di molto tempo. Or i magi- 
strati e gli onori cosi erano da principio ordinali. Qua- 
lunque dei dieci re signoreggiava alla sua parte, e nella 
sua città agli uomini, ed ancora a molte leggi; e pu- 
niva ciascheduno secondo lo arbitrio e li faceva mo- 
rire. Ma lo imperio e la comunicaoza fra loro era se- 
condo la commissioue di Nettuno, come leggi; e la- 
sciò loro lelti-re scritte dai maggiori ia certa colonna 
dì ottone posta nel mezzo dell’ isola uel tempio di 
Nettuno. Dunque convenivano essi vicendevolmente il 
quinto ed il sesto anno, compartendo la parte uguale 
cosi col pari, come con lo impari. Congregati poi deli- 
beravano delle cose pulkblicbe, ed investigando con 
diligente esame, giudicavano, se in alcuna cosa aves- 
se alcuno travialo. E quando dovevano fare il giu- 
dicio, davano 1’ un l'altro sicurtà tale;. primieramente 
essendo nel tempio di Nettuno i tori sciolti, i dieci 
dagli altri sparlali facevano voto a Dio di prender vit- 
tima a lui grata senza ferro: opde cacciavano coi le- 
gni e coi lacci solamente. £ tirando, alla colonna qua- 
iuu.jue toro preso, ttclla cima di lei, ove erano le lel- 
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tere inierìttt lo scannavano. Era poi nella co1nn« 
na oltre le leggi il giuramento, che imprecava gran 
maledieione ai disubbidienti. Sicché quando, romiti 
i sacriScii secondo le loro leggi erano per abbruciar- 
si ornai tutte le membra' del toro, nel bicchicie infon- 
dendo, si spargeva per ciascuno una goccia di sangue» 
il rimanente davano al fuoco, purgando d’ intorno la 
colonna. Dopo questo cavando o colle coppe dell’oro 
dal vaso, e sopra > il fuoco sacrificandolo, frammesso 
il giuramaulo promettevano di dover giudicare secon- 
do le leggi scritte nella colonna, e di punir coloro, 
che avessero innanzi erralo. Appresso, che non sareb- 
bono per trasgredire volontariamente niuna di quelle 
lettere. Aggiugnevano^ che non signoreggierebbero mai 
o ubhidirebbono a chi commandasse fuor delle leggi 
del padre. Avendo ognun di loro per se stesso, e per 
li posteri pregato, o bevendo, ed offerendo la coppa a 
Dio, 's! rivflglieva a'cena, ed alle cose necessarie. Ve- 
nendo la notte, e' già estinto il fuoco, che era d* in- 
torno alle ostie, ognun di loro vestitosi veste di co- 
lor cernleo, e bellissima, e sedendo in terra presso 
alle ostie abbruciate, di notte il fuoco estinguendo, 
che era intorno al tempio, erano parimente gitidi'- 
cati e giudicavano, se alcuno di loro avesse accu- 
sato alcuno come trasgressore di leggi. Ma poiché ave- 
vano giudicato, c si rese lucido il giorno,' scolpen- 
do nella tavola dtoro le sentenze, lei appiccavano in- 
sieme eolie vesti,, per dover essere otemorie ai. posteri. 
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V* erano pei motle ahae leggi wicone intorao ai m« 
erificii, proprie di ciascheduu r«j ma qaesle erano 
le grandiasime. Ctie non moveaaero mai tra loro le ar> 
mi e aoccorresaero tulli, se alcuno in alcuna città si 
mettesse ad estirpare il genere regale. £ coosigliando 
in comune, come gli anleiuiti, quello che loro pareen 
e delle guerra, e delle altre azioni, dando la mag- 
gioranza dello imperio alla stirpe d' Atlante, non con- 
cedeaiio al re l’ autorità della morte contro ad aU 
-cun dei congiunti, te dei dieci più di cinque non 
convenissero nei medesimo parere. Laonde Dio con tei 
qual’ ordine condusse di nuovo a questi luoghi una 
4aie e tenta potenza ohe si ritrovava allora in quelle 
parti con certa occasione si fatta, ooaae si rngÌMia. 
In vero per molti secoli (inchè in loro comandò In 
■Datura divina ubbidivano alle leggi, 'Cd inverso ni 
^genere divino parente loro erano benignamente dispo- 
sti, ritrovandosi negli animi loro pensieri «eri e.ma- 
.goifici, onde ancora. si valevano della modestia e pm- 
deuza d’ intorno agli accidenti, die di continuo av< 
venivano loro e tra loro stessi. Sicché dispreggiando 
tutte le cose fuorché la virtù, stimavano quasi Dulia 
Jc presenti, e come certo peso portavano facilmente 
la copia dell’oro, e dell’ altre lacoàtadi. Mé resi ebbri 
alalie delizie, né dal vino ofiuscaliitraviavano in al- 
cuna cosa, «sobri! essendo, vedevano acutamente, che 
tutte queste cose per una comune snucizio inzieme colla 
virtù preiidevauo .aCcrescrtliruto-, ma 'Con lo stu/oS c 
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«timi loro li disperdevano esse, 0 le altre cose perivano 
insieme con esse loro. Mentre visse in loro una tal 
niente, e divina natura, accrebbero tutte le cose, che 
abbiamo raccontato di sopra; ma poiché la sorte di> 
vina per lo lungo abuso, e per li spessi affetti delie 
cose mortali imbrattava avani in loro, e prevalse il co> 
storne umano, primieramente si diportavano allora sfac* 
ciatamente, perchè non potevano sopportare le cose 
presenti: conciossiachè appresso coloro, che potevano 
vedere, parevano turpi, avendo essi perduto bellis* 
sime cose fra le preziosissime. Ma chi non erano poa» 
senti di veder la retta via della beatitudine, li estima» 
vano eccellenti massimamente, e beati; abbondando 
essi di desiderio ingiusto di aver più, e di potesti. 
Allora veramente Giove Dio de* Dei, che regge il tutto 
con leggi e può vedere queste cose siffatte, conside- 
rando che si guastava la stirpe generosa, e volendo ca- 
stigare quegli uomini, aflincbè fatto acquisto della 
temperanza riuscissero più modesti, congregò i Dei 
nella loro orrevolissima sede, la quale posta nel mezzo 
di tutto il mondo vede qualunque cose sono soggette 
alla generazione; e congregatili disse loro. 
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